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Una riforma ispirata alla Costituzione e al Concilio 

Via al nuovo Concordato 
Craxi firma con Casaroii 

e poi incontra il papa 
Ieri lo scambio degli strumenti di ratifica - La Cei diventa la diretta interlocutrice 
dello Stato italiano - Andreotti ricorda in un articolo il ruolo svolto dal Pei CITTÀ DEL VAT ICANO - L'incontro tra Craxi e il papa 

CITTÀ DEL VATICANO — 
Con lo scambio degli stru
menti di ratifica del nuovo 
accordo, avvenuto ieri mat
tina alle 11 nel palazzo apo
stolico tra 11 presidente del 
Consiglio, Bettino Craxi, ed 
il segretario di Stato, cardi
nale Agostino Casaroii, si è 
aperto un capitolo nuovo 
nella storia dei rapporti tra 
l'Italia e la Santa Sede. Sono, 
così, entrati in vigore sia 
l'accordo già sottoscritto 
dalle due parti a Villa Mada
ma il la febbraio 1984. che 
introduce modificazioni so
stanziali al concordato late-
ranense del 1929, sia il proto
collo del 15 novembre 1984 
che disciplina gli enti ed i be
ni ecclesiastici in Italia non
ché gli impegni e gli inter
venti dello Stato italiano 
verso la Chiesa italiana giu
ridicamente rappresentata 
dalla conferenza episcopale. 
È questo, anzi, il fatto nuovo 
per cui la Cei diventa la di
retta interlocutrice dello 
Stato italiano per ciò che ri

guarda le attività, le iniziati
ve della Chiesa italiana. 

La cerimonia, dalla quale 
non ci si aspettava sorprese, 
ha avuto perciò il compito — 
come ha rilevato Craxi — di 
suggellare -una riforma glo
bale e complessa che trova il 
suo fondamento nella Costi
tuzione della Repubblica e 
nelle solenni dichiarazioni 
del Concilio Vaticano secon
do» e che è espressione — co
me ha detto Casaroii — di 
•una maturazione di una 
realtà che è andata svilup
pandosi, sia nei fatti, sia nel
la coscienza delle due parti 
contraenti». Si tratta di un 
cammino avviato sin dal 
19G7, come ha sottolineato 
Craxi. Andreotti, in un arti
colo che appare oggi su «l'A-
vanti», si spinge più in là: «11 
giorno che la Costituente vo
tò la menzione dei Patti La-
teranensl nella magna char-
ta della Repubblica italiana 
si segnò un momento di 
grande intelligenza politica e 
di autentico spirito "super 

partes". Nessuno ignorava 
che vi erano nel Concordato 
norme ormai disuete, ma sa
rebbe venuto il momento per 
aggiornare 11 testo consen
sualmente con la Santa Se
de. E non fu per un caso che 
Il primo documento parla
mentare, circa 20 anni più 
tardi, sottoscritto anche dai 
comunisti dopo la lunga sta
gione dell'incomunibllità, fu 
appunto l'invito al governo 
per procedere alla relativa 
trattativa con 11 Vaticano». 

Giovanni Paolo II, nel ri
cevere dopo lo scambio degli 
strumenti di ratifica il presi
dente Craxi, che era accom
pagnato da Andreotti e dal 
seguito, ha definito l'accordo 
«strumento di concordia e di 
collaborazione, per sottoli
neare che «esso deve costitui
re un fattore di promozione e 
di crescita del paese.. Tanto 
più — ha aggiunto — che «Il 
Concordato si situa in una 
società caratterizzata dalla 
libera competizione delle 
idee e dalla pluralistica cir

colazione delle diverse com
ponenti sociali, come lo stes
so Craxi aveva sottolineato. 
Papa Wojtyla, perciò, nel ri
chiamare il principio secon
do cui Chiesa e Stato devono 
muoversi nella consapevo
lezza del rispetti ambiti, ha 
affermato che «gli enti e mo
vimenti ecclesiali devono 
partecipare alla vita del pae
se In un dialogo aperto con 
tutte le altre forze». Nell'im
pegno di servizio all'uomo — 
ha detto — «la Chiesa vede 
come centrale il principio di 
convergenza tra credenti e 
non credenti nell'epoca mo
derna*. Solo nella collabora
zione — ha proseguito — è 
possibile affrontare e risol
vere «i grandi problemi che 
oggi premono e che richiedo
no soluzioni tempestive e 
lungimiranti quali la promo
zione e la qualità della vita, 
la tutela della famiglia, lo 
sviluppo della cultura, la 
creazione di nuovi posti di 
lavoro, in particolare per l 
giovani». Papa Wojtyla e 

Craxi. rispettivamente assi
stiti dal Casaroii e Andreotti, 
hanno esaminato nel collo
quio privato «i problemi più 
gravi e urgenti dell'attuale 
momento internazionale» 
con particolare riferimento 
alla ripresa dei negoziati 
Est-Ovest. Craxi ha Infor
mato 11 Papa anche sul suol 
recenti viaggi In Polonia e In 
Urss. Giovanni Paolo II ha 
detto che l'Europa del Due
mila potrà nuovamente es
sere «polo di dlffusine di cul
tura e di civiltà e centro pro
pulsore di solidarietà per lo 
sviluppo del paesi meno for
tunati» solo se poggerà le sue 
basi su «comuni radici idea
li». 

Comincia ora la fase com
plessa di applicazione del 
nuovo accordo. E già ieri la 
congregazione per i sacra
menti, in una notificazione, 
invita l parroci a ricordare al 
cattolici che contraggono 11 
matrimonio la dottrina della 
Chiesa ma di consentire loro 
le dichiarazioni previste dal
la legge civile tra cui la scelta 

del regime di separazione dei 
beni. 

Con 11 prossimo anno sco
lastico entrerà in vigore la 
norma per cui lo studente 
potrà o no avvalersi dell'in
segnamento della religione. 
Spetta ora alle autorità sco
lastiche statali ed ecclesia
stiche concordare l pro
grammi per tale Insegna
mento che resta di carattere 
confessionale. 

Scatterà, Invece, nel 1989 II 
nuovo meccanismo per cui 
sarà la Conferenza episcopa
le Italiana a gestire i fondi 
che annualmente riceverà 
dallo Stato In sostituzione 
della congrua, le offerte del 
fedeli detralblli al fini del
l'Imposta sui redditi, 1 pro
venti derivanti dal beni ec
clesiastici di cui si sta facen
do l'Inventario. Rimane, pe
rò, aperto 11 problema delle 
attività in Italia dell'Istituto 
Opere di Religione per le 
quali c'è l'Impegno della 
Santa Sede a regolarle con 11 
governo italiano. 

Alceste Santini 

Il presidente ha mostrato la famosa Browning calibro nove a Omer Bagci, l'uomo che la custodì per un mese 

E in aula arriva la pistola di Ali Agca 
L'arma mostrata per la prima volta in pubblico - L'imputato ha ribadito: «Non so se era proprio quella...» - Sempre più in diffi
coltà il vetraio turco, mentre si definiscono i ruoli di altri «lupi grigi» - Oggi o domani confronto con l'attentatore del papa 

ROMA — Omer Bagci depone, 
per la quarta udienza consecu
tiva. E mentre il vetraio turco è 
impegnato a smentire se stesso 
in un vortice di contraddizioni, 
il cancelliere d'udienza conse
gna al presidente Santiapichi 
un pacchetto sigillato, delle di
mensioni di un libro. Il presi
dente taglia la cordicella che 
l'avvolge, strappa i sigilli, 
estrae una busta di plastica. È 
così che, davanti agli occhi un 
po' stupiti dei giurati (e per la 
gioia dei fotoreporter) fa il suo 
ingresso nell'aula del Foro Ita
lico la «famosa» Browing cali
bro nove usata da Ali Agca per 
ferire papa Wojtyla. Santiapi
chi la fa scivolare fuori dal pac
chetto, la mostra a Omer Bagci, 
l'uomo che la custodì per un 
mese nella sua casa in Svizzera. 
«Mai visto questa? — domanda 
—. E la pistola che ha sparato a 
piazza S. Pietro contro il pa
pa..... 

Bagci ha un attimo di esita
zione. poi risponde: «Ci credo... 
ma non so se è proprio quella 
che ronsegnai ad Ali Agca, io il 
pacchetto che mi diede non Io 

aprii mai bene...». È un fram
mento emblematico della de
posizione di Bagci. L'imputato 
ormai da quattro udienze, reci
ta la parte (anche contro tutte 
le evidenze) di chi si è trovato 
ad essere, in modo del tutto in
consapevole, la pedina di uri 
gioco molto più grande di lui. E 
possibile che davvero Bagci 
non abbia saputo del complotto 
e delle vere intenzioni di Agca; 
quanto è emerso ieri e nelle al
tre udienze sembra però suffi
ciente per stabilire che l'impu
tato ha perlomeno fatto parte a 
tutti gli effetti di una rete assai 
estesa di «lupi grigi, turchi che 
hanno aiutato il terrorista Ali 
Agca nel percorso che poi l'ha 
portato a piazza S. Pietro. 

Una rete che si è dimostrata 
essere assai più fitta e comples
sa di quanto sia emerso dalle 
indagini, pure molto lunghe, 
del giudice Ilario Martella. Nel
le dichiarazioni di Bagci ricor
rono ormai alcuni nomi di 
estremisti di destra turchi 
(Inan, Eyup, Erdal, Walidetin 
che difficilmente potrebbero 
essere considerati dei «complici 

involontari» di Agca. A Bagci e 
a tutti gli altri erano perfetta
mente note le accuse di omici
dio che pendevano sul capo di 
Agca (per l'omicidio di un gior
nalista liberale del suo paese), 
tutti si sono dati da fare per 
trovare alloggio a Agca, custo
dire l'arma, portargliela a Mila
no appena, lo stesso killer l'ha 
richiesto. È questo il succo del
la ormai lunghissima deposi
zione di Bagci. 

Ieri è spuntato per la prima 
volta sulla scena del processo 
anche il nome di un italiano: 
quello di Sergio Paparelli, bari
sta in un bar di Lucerna, cono
scente di alcuni dei turchi al 
centro delle indagini. Paparelli 
si sarebbe dato da fare per tro
vare alloggio ad Agca, tuttavia 
il giudice Martella Io ha dichia
rato del tutto estraneo all'in
chiesta sull'attentato al Papa. 
Episodio curioso: tra le prime 
dichiarazioni di Agca vi fu quel
la secondo cui la pistola gli era 
stata data da un certo Sergio, 
poi trasformatosi in Sergio Se-
gio (terrorista di Prima Linea) 
che ovviamente non c'entrava 

nulla. 
Nell'ultima parte dell'udien

za le domande rivolte dal Pm 
Marini a Bagci hanno riguarda
to i suoi rapporti con Musa 
Cerdar Celebi, il segretario del
la «Federazione turca di Ger
mania», accusato di concorso 
nell'attentato, imputato che 
sarà interrogato dopo Bagci. 
Quest'ultimo ha ammesso di 
aver visto Celebi a Zurigo, in un 
incontro in cui, secondo Agca. 
si sarebbe parlato proprio del 
progetto per assassinare il pa
pa. L'interrogatorio di Celebi 
potrebbe essere decisivo per 
approfondire il capitolo «turco. 
dell'attentato al papa, quello 
che finora è anche sembrato 
sorretto da parecchi elementi 
concreti, al di là delle dichiara
zioni di Agca. Quanto al killer il 
suo rientro in aula è previsto 
per oggi o per domani per un 
inevitabile confronto con Ba
gci. 

b. mi. 
NELLA FOTO: il giudice San 
tiapichi mostra ad Omer Ba
gci (di spalle) la pistola con la 
quale Agca sparò al papa. 

ROMA — «Ma no, signora, che 
cosa lo lascia a fare suo figlio a 
scuola questi mesi? Già soffre 
tanto. Lo porti fuori di più in 
questi giorni, che viene il caldo. 
Tanto, guardi, il ministero que
st'anno ha deciso: la licenza ai 
ragazzi con questi problemi 
non si può dare». 

Così si è sentita dire la ma
dre di un ragazzo mongoloide 
di Torino dal preside della 
scuola media frequentata da! 
figlio. 

Pensava, ovviamente, che il 
preside equivocasse il significa
to di qualche circolare, ma ha 
dovuto ricredersi. Esiste effet
tivamente un decreto ministe
riale (del dicembre scorso) che 
consente — con una piccola 
forzatura — a presidi, ispettori 

e professori di escludere dagli 
esami di licenza media i porta
tori di handicap. 

Il marchingegno è costituito 
da una serie di frasi che rendo
no più rigida tutta la normati
va. Così se, per esempio, era 
possibile ad un ragazzo handi
cappato ottenere l'ammissione 
all'esame sulla base di un piano 
di studi che escludeva alcune 
materie (matematica, ad esem
pio, o lingua straniera le disci
pline più complesse) sostituen
dole con altre attività, ora inve
ce si parla di «parziale sostitu
zione di contenuti programma
tici di talune discipline». 

E ancora: la circolare parla 
di ammissione all'esame (con 
prove differenziate) per quei 
ragazzi handicappati che ab-

« E un handicappato? 
Allora non gli possiamo 
dare la licenza media» 

biano sviluppato un piano di 
studi individualizzato sì, ma 
•riconducibile agli obiettivi e 
alle finalità della scuola me
dia». 

Pura pedanteria verbale, si 
dirà. Ma dietro ad ognuna di 
queste frasi ci sono già decine 
di drammi individuali. Molte 
famiglie si sono \ iste improvvi
samente «consigliare» il ritiro 
del figlio handicappato dalla 

scuola. O. peggio, negare la li
cenza media. E senza licenza 
media non è possibile parteci
pare a molti concorsi pubblici, 
anche per mansioni basse. 

Non sono dunque lesi diritti 
astratti dei portatori di handi
cap. ma vengono negate loro 
possibilità concrete di costruir
si una vita dignitosa. 

Certo, è possibile anche 
un'interpretazione non restrit

tiva di quel decreto. Ma perché 
non chiarirlo? Perché dare a 
presidi, professori, ispettori ot
tusi (e non sono pochi) un'occa
sione in più per escludere i «di
versi», (che poi, nella concezio
ne militar-scolastica di questi 
personaggi, diventano sempli
cemente i «rompiscatole., la 
«turbativa dell'ordine e dell'ef
ficienza.)? 

L'associazione dei bambini 
Down ha protestato con un co
municato — firmato dalla pre
sidente Maria Devoto — in cui 
si afferma di ritenere «impro
ponibile. questa iniziativa mi
nisteriale e la sua interpreta
zione restrittiva. «La media in
feriore, come scuola dell'obbli
go, deve trovare i modi di acco
gliere — dice Maria Devoto — 
anche gli alunni più svantag

giati, contribuendo così alla lo
ro formazione come persone, 
anche al di là dei livelli di ap
prendimento previsti dalla 
scuola media.. Proteste sono 
venute anche dall'Anffas (As
sociazione delle famiglie degli 
handicappati), da Dp (che ha 
presentato un'interrogazione 
parlamentare, dalla Cgil e dalla 
Cisl scuola. 

Finora, dal ministero non è 
venuta nessuna reazione uffi
ciale. Ma c'è da augurarsi che 
qualche iniziativa venga presa, 
pubblica e in tempi rapidi, per
ché famiglie da una parte e 
scuola dall'altra sappiano con 
precisione quali sono i diritti 
dei più deboli. 

Romeo Bassoli 

Rai, sotto inchiesta 
'Cristoforo Colombo' 

Tangenti? 
Confronto 

tra un 
produttore 
e De Berti 

(Rete 2) 
ROMA — Un confronto di 
oltre due ore — a tratti bur
rascoso — si è svolto ieri 
mattina tra Pio De Berti 
Gamblnl, direttore di Rai-
due, e Edmondo Ricci, un 
produttore televisivo, nella 
stanza del giudice Giancar
lo Armati, al 5° plano del Pa
lazzo di Giustizia. Oggetto 
del confronto uno del tanti 
filoni dell'Inchiesta sulla 
Rai, alla quale Armati sta 
lavorando da un anno buo
no: il sospetto che su alcune 
megaproduzlonl della Rai 
date in appalto si sia inne
stato — o si sia tentato di 
innestare — un giro di tan
genti. Nel caso specifico 11 
direttore di Raidue è stato 
convocato dal giudice con 
un avviso di reato nel quale 
si ipotizza il reato di tentata 
estorsione. Tutto prende le 
mosse da un esposto di 
Edmondo Ricci, il quale 
avrebbe sostenuto che al 
tempo in cui egli si offrì per 
realizzare per Raidue li 
«Cristoforo Colombo», si 
sentì chiedere una percen
tuale del 10%, all'lnclrca tre 
miliardi. La realizzazione 
del «Cristoforo Colombo» fu 
poi affidata ad un altro pro
duttore, Pio Clementelli, 
con un costo finale tra 1 
23-24 miliardi. 

Da parte sua Edmondo 
Ricci — a quel che si dice 
negli ambienti di viale Maz
zini — ha un lungo conten
zioso con la Rai e le struttu
re aziendali che presiedono 
alla produzione di program
mi. Ne sono nati voluminosi 
carteggi, molti del quali tra
smessi poi dal Ricci alla 
magistratura, per denun
ciare dubbi sulla congruità 
del contratti sottoscritti dal
la Rai con altri produttori. 

De Berti Gamblnl ha re
spinto recisamente le accu
se di Ricci; questi, invece, le 
avrebbe confermate e di qui 
l'asprezza e la drammaticità 
di alcune fasi del confronto. 
È quasi certo che del mede
simo argomento — «Cristo
foro Colombo» e questione 
delle tangenti più in genera
le — Armati abbia parlato 
nel giorni scorsi con altri di
rigenti della Rai e 11 produt
tore Clementelli, ascoltati 
come testimoni. Comincia a 
circolare, inoltre, qualche 
Indiscrezione sul nomi delle 
18-20 persone per le quali 
Armati — nel quadro del 
troncone principale della 
sua Inchiesta: l reati ipotiz
zati sono il peculato, l'inte
resse privato e 11 concorso 
nei medesimi reati — ha 
chiesto l'incriminazione: 
nella lista ci sarebbe anche 
Pierantonio Berte, l'espo
nente de che è stato diretto
re generale della Rai fino a 5 
anni fa — esattamente il 
giugno del 1980 — quando il 
suo partito lo «dimissionò». 

A Palazzo di Giustizia si è 
diffusa anche la voce di un 
esposto presentato dalla Fi
nanza alla Procura genera
le, tendente ad accertare il 
destino degli accertamenti 
compiuti un anno fa dalla 
«fiamme gialle» sui bilanci e 
altra documentazione della 
Rai, per ordine del Pm Ar
mati. 

Si apre a Firenze il XX congresso internazionale sulla popolazione, chiamato ad affrontare nodi decisivi 

Ogni donna italiana ha un figlio e mezzo 
Dalla nostra redazione 

«Immagini che 11 condu
cente di una macchina in sa
lita stacchi l'acceleratore. La 
vettura avanza ancora per 
inerzia, poi si ferma, e quindi 
comincia a scendere. L'an
damento demografico italia
no e europeo attualmente è 
Identico». Massimo Livi Bac-
cl, una delle massime autori
tà nel campo degli studi de
mografici mondiali, sta cer
cando di dare ordine agli ul
timi, frenetici preparativi 

' per il X X congresso interna-
• zionale sulla popolazione, 
; che aprirà 1 battenti domani 
'a Firenze. SI tratta, come ha 
; ricordato Io stesso Bacci, del 
più Importante appunta-

• mento mondiale del demo
grafi, dopo li simposio di 

Manila dell'81, e dopo la con
ferenza sulla popolazione, ri
servata però al dibattito po
litico. che si è svolta a Città 
del Messico nell'84. La mole 
del partecipanti e 11 pro
gramma dei lavori dà subito 
la dimensione di questo In
contro scientifico. Oltre mil
le specialisti provenienti da 
cento paesi; 43 sessioni dedi
cate a problemi specifici, due 
riunioni plenarie, di cui una 
che metterà a diretto con
fronto demografi e politici. E 
inoltre 11 convegno collatera
le sulle strategie della coope-
razlone internazionale; una 
mostra sulla storia della po
polazione a Palazzo Medici 
Riccardi; una esposizione di 
libri specialistici; una sele
zione di film documentari di 
carattere etno-demograflco; 
Incontri sull'uso del micro

calcolatori e sull'utilizzazio
ne dei dati demografici per 
gli studi di mercato. Otto 
giorni di fuoco dunque, con 
al centro i complessi interro
gativi sul futuro e lo svilup
po della specie umana sul 
pianeta Terra. 

Ma torniamo all'Italia. 
•Basta osservare il numero 
del figli per donna in Italia, 
continua Bacci. La media dà 
nell'83 un figlio e mezzo cir
ca, e nell'84 una ulteriore di
minuzione. Il che significa 
che per ogni coppia uomo-
donna non sì raggiunge nep
pure la parità di riproduzio
ne. Un fenomeno ancora più 
accentuato In Germania, 
primo fra 1 paesi europei do
ve maggiore è la flessione del 
tasso di accrescimento della 
popolazione, seguito subito 
dopo proprio dall'Italia.. Un 

rallentamento sempre più 
accentuato quindi, che tut
tavia non significa ancora 
diminuzione della popola
zione. -La macchina non si è 
ancora fermata, dice ancora 
Bacci, ma le previsioni per 11 
Duemila mostrano già un 
calo della popolazione, e 11 
problema adesso è capire, 
valutare e fronteggiare la 
durata e l'entità del rallenta
mento della crescita». Un fe
nomeno questo che colpisce 
tutti i paesi cosiddetti «svi
luppati», anche se con ten
denze diverse, minori ad 
esempio negli Stati Uniti, e 
al quale si contrappone inve
ce il tasso di crescita molto 
elevato dei paesi sottosvilup
pati. Una forbice sempre più 
divaricata che comporterà 
una sempre più marcata di
sparità. 

Di estremo Interesse sa

ranno le relazioni degli 
esperti cinesi, presenti al 
congresso con una nutritis
sima delegazione. «Il caso ci
nese, dice ancora Bacci, è 
speciale e irripetibile proba
bilmente. Qui si è adottata 
una ferrea disciplina del 
controllo del tasso di crescita 
con la politica del figlio uni
co. Altri paesi ne stanno se
guendo l'esemplo, ad esem
pio l'Indonesia, un paese 
islamico e quindi molto resi
stente a queste forme di con
trollo, l'India che per prima 
dette vita a tentativi rozzi di 
riduzione del tassi di natali
tà, la stessa America Latina, 
dove a fianco dei casi di Cu
ba e del Costarica sono scesi 
In campo anche Messico e 
Brasile. Tuttavia solo In Ci
na sta riuscendo grazie alle 
drastiche strategie di con

trollo, alle forme di gerar
chia instaurate e ad un livel
lo culturale più alto che in 
altri paesi ad alto tasso de
mografico.. E l'Africa? .Que
sto, continua Bacci, resta il 
continente più debole, dalla 
fascia del Sahel in giù si 
combatte inutilmente con 
mezzi tradizionali una bat
taglia su due fronti contro la 
mortalità elevatissima e un 
tasso di crescita caotico*. 

Torniamo ancora all'Ita
lia. »Da noi, dice Bacci, è ne
cessario riuscire a superare 
certi antichi complessi radi
cati nell'opinione pubblica e 
nei politic', complessi che ri
salgono all'era fascista. SI 
pensa ancora alla demogra
fia con troppi pregiudizi, op
pure si evita di considerare i 
problemi. È chiaro che lo 
stato non dovrebbe Interve

nire sul meccanismi demo
grafici, tuttavia è necessario 
rendersi conto che si posso
no e si devono rimuovere gli 
ostacoli che la nostra società 
frappone ad una procreazio
ne non penalizzata. Oggi 
avere figli In Italia è troppo 
oneroso, questo è 11 problema 
vero». 

Mentre comunque In Ita
lia si tende a diminuire, a li
vello planetario la crescita 
continua, anche se sono or
mai dimenticati l fasti degli 
anni '60, con un tasso 
dell'1,7%. Così net nel 2.025 
saremo circa 8 miliardi (con
tro 1 quasi 5 di ora), ma forse 
anche 10. Dipende dicono 1 
demografi dalla ripresa o 
meno della natalità nel paesi 
sviluppati. La Cina sarà 
sempre in tecta alla classifi
che con un miliardo e mezzo 
di abitanti, seguita dall'In
dia a un miliardo e 200 milio
ni circa. La città più popola
ta sarà Città del Messico, 
una megalopoli Infernale 
con 26 milioni di anime dan
nate. 

Mario Fortini 

Crack Ambrosiano, pretore esclude 
responsabilità della Bankitalia 

ROMA — Il pretore Eugenio Bettlol ha archiviato una de
nuncia presentata nell'agosto del 1982 dal prof. Guido Rossi, 
presidente della commissione nazionale per le società e la 
borsa (Consob), che aveva segnalato Ipotesi di responsabilità 
della Banca d'Italia nella situazione fallimentare che aveva 
travolto il vecchio Banco Ambrosiano. Nella motivazione 
della decisione 11 pretore ha escluso qualsiasi colpa da parte 
delia Bankitalia, rilevando che in realtà la situazione del 
Banco Ambrosiano non era tale da destare preoccupazioni. Il 
magistrato spiega che la causa del dissesto dell'Ambrosiano 
deve soprattutto farsi risalire al mancato rispetto delle lette
re di «patronage» dello Ior, l'Istituto bancario delle opere 
religiose, che mise In crisi il Banco governato da Calvi. 

Giunte a Torino e in Piemonte 
Un incontro Fassino-La Malfa 

TORINO — SI è svolto ieri un incontro tra l'on. Giorgio La 
Malfa e 11 segretario provinciale del Pel, Piero Fassino. Al 
centro del colloquio uno scambio di vedute sulle prospettive 
polltico-ammlnlstrative successive alle elezioni del 12 mag
gio a Torino e in Piemonte. 

Marina di Alberese, denunciati 
dai carabinieri dieci nudisti 

GROSSETO — Con l'arrivo del sole è ripresa a Marina di 
Alberese, nei parco della Maremma, la «guerra» fra carabi
nieri e nudisti. Sabato scorso, ma la notizia è stata data ieri, 
I militi, chiamati da altri bagnanti, hanno identificato e de
nunciato dieci persone che facevano il bagno nude. Si tratta 
di nove uomini e una donna, residenti nel Grossetano, in 
provincia di Firenze, a Milano, a Bolzano. La maggior parte 
dei nudisti ha meno di 25 anni. Altre denunce erano state 
presentate nel giorni scorsi sempre nella stessa zona, una 
delle preferite in Toscana dai nudisti. 

Pertini al sindaco di Firenze: 
«Seguo da tempo il caso Sacharov» 

FIRENZE — «Da tempo seguo con attenzione il caso e sono 
ripetutamente intervenuto In favore di Sacharov con perso
nali miei messaggi indirizzati al presidente dell'Unione So
vietica ed esprimendo all'ambasciatore russo la trepidazione 
e l'attenzione con cui, per mio tramite, il popolo italiano ne 
segue le sorti». È un passo della lettera Indirizzata dal presi
dente della Repubblica, Sandro Pertini, al sindaco di Firenze, 
Landò Conti, che Io aveva Invitato a chiedere al dirigenti 
sovietici notizie sulle condizioni del fisico Andrej Sacharov, 
nominato nel febbraio 1980 cittadino onorario di Firenze. 

Una lettera delPon. Baracetti 
sulla sfilata ai Fori Imperiali 

Caro Macaluso, 
ho letto su l'Unità ed altri giornali la cronaca della parata 

militare e della contromanlfestazione «pacifista» di Roma, 
cui ha aderito anche la Federazione giovanile comunista. 
Precedentemente abbiamo letto del rifiuto all'effettuazione 
della medesima sfilata militare, pur senza mezzi pesanti, sul 
percorso dei Fori Imperiali. Poiché il giornale del nostro par
tito non ha ritenuto opportuno scindere le posizioni sue da 
questo insieme di atti negativi, largamente intesi contro le 
forze armate della Repubblica che volevano quest'anno cele
brare il quarantennale della loro stessa partecipazione alla 
guerra di Liberazione, desidero almeno che si sappia quanto
meno del mio disaccordo e della mia Indignazione, come di 
altri compagni, in quanto ritengo che 11 Pei —- pur impegnato 
nella lotta per la pace, contro le armi nucleari, per il disarmo 
bilanciato e controllato, per la democratizzazione delle forze 
armate, per il rispetto dell'obiezione di coscienza al servizio 
militare — continui ad essere favorevole ad una politica della 
difesa della sovranità e dell'Integrità del paese che, come 
prescrive la Costituzione, è un sacro dovere di tutti 1 cittadini. 
Ai reparti militari che hanno partecipato alla guerra di Libe
razione nazionale e che sono sfilati a Roma, va il mio saluto 
cos'i come ai reparti degli ex partigiani che sfilano sulle di
verse piazze d'Italia il 25 aprile. Ci si rende conto che l'adesio
ne della Federazione giovanile comunista e la non dissocia
zione da simili manifestazioni non «pacifiste» bensì specifi
catamente contro la sfilata delle nostre forze armate nella 
capitale della Repubblica, significa muoversi per scardinare 
e gettare alle ortiche 11 patrimonio della Resistenza ed il 
respiro nazionale e di unità democratica della politica del 
nostro partito? 

Con fraterni saluti, Arnaldo Baracetti, vicepresidente della 
commissione Difesa della Camera del deputati. 

Anche 'l'Unità*, come gli altri organi d'informazione, ha il 
dovere di registrare fedelmente la cronaca dei fatti. E se il 2 
giugno un gruppo di giovani organizza una •manifestazione 
disarmata», di questa va dato conto senza che ciò significhi 
condividerne slogan e obiettivi. D'altra parte, la nostra piena 
adesione alla sfilata dei reparti militari e dei partigiani non ci 
sembrava avesse bisogno di sottolineature. E una manifesta
zione della Repubblica, e quindi nostra. 

Il partito 

Referendum 
OGGI - n compagno A. Natta a Terni; G. Angius, Napoli (Dep. FFSS-

Alfa Romeo-Avio) e S. Giorgio a Cremano: A. Bassolino, Cosenza; G.F. 
Borghini. Sondrio; G. Chiarente, Areno; P. Fassino, Lecco; P. Folena, 
Aosta; P. Ingrao, Napoli; A. Min ucci, Tera.no; G. Tedesco, Arezzo; M . 
Ventura, Trapani; E. Acozzo. Mercato Versilo (Biella): P. Amabile, 
Longara di Calde rara (Boi; O. Almi, Sant'Andrea di Forlimpopoli (Fol; 
Bardaglio, Verbania; A. Bernardi. Guastalla (Re); R. Bianchi. Certosa di 
Pavia; P. Borghini, Legnano (Mi): Braccesi. Bazzano (Bo); P.C. Beccaria, 
Bomporto (Mo); G. Barbolini. Campogaliano (Mo); Ballarmi, Traverse-
toto (Pr); L Cigarini. S. Polo d'Enza (Re); V. Campana. S. Faustino (Mo); 
Di Pasquale. Asti; M. Fumagalli, Bottata (Mi); F. Giovannetfi • Grassetti. 
Buco dal Signore (Re); G. Gasperini, Bagnolo (Re); S. Cambini. S. 
Giuliano Mare (Re); E. Morando. Gavi Ligure (AI); A. Margheri, Mesa-
gne (Br); Mori e Sverditati. Rottofreno (Pc); N. Montanari. Piacenza; 
A. Mini, Bertinoro (Fo); C. Monaco, Castello d'Argile (Bo); G. Niccolo, 
Cravacuore (Ve); G. Petruccioli. Milano: G. Pezzarossi e E. Arinovi, 
Scandiano (Re); E. Ouercioli. Milano; A. Ramazza. Pieve di Cento (Bo); 
M. Ruscofini, Rimini; P.U Stefanini, Calcara (Bo); A. Strada. Predappio 
(Fo): A. Tato. Firenze; F. Trabacchi, Piacenza (Sez. Enel); M . Travagli
no. Verbania (No); R. Vitali. Romano di Lombardia; R. Zeliofi e Scaltriti, 
S. Maurizio (Re); M. Zegne. Valle Mosso (Ve); F. Bassantni. Rome 
(Ministero Tesoro) e Milano; Cremaschi e Baldo (Comitato si). Casta
gneto (Bs); Cessolo e Gozzini, Faenza (Re); CioncoTmi (Comitato si). 
Campobasso: S. Garavini (Comitato si). Gradisca (Co); A. Giunti (Co
mitato si), Roma (Ministero Esteri); Mmelfi (Comitato si), CasteHanz* 
(Va); Pintus (Comitato si), Varese (Aviomacchi); Saracco (Comitato 
si), Vinairanca (At); M. Riva (Comitato si), Cremona; D. Tintura (Comi
tato si). Macerata; B. Trentin (Comitato si), Vicenza; Viola (Comitato 
si). Asti. 

Calendario di trasmissioni 
sul tema del referendum 

Martedì 4 giugno Rete 2 ore 22 . Va in onda il dibattito con L. Lama 
(Comitato Promotore) e S. Andriani (Pei) e i rappresentanti del Pai, PO 
e Pr. 

Canale 5 ore 20. «Perché SI, Perché Nos replica 23.30 G. Militano 
(Comitato Promotore). 

Convocazioni 
La riunione dei deputati italiani del gruppo comunista e apparentati 

del Parlamento europeo è convocata a Roma oggi 4 grugno, alle ore 16 
e domani 5 giugno, a>e ore 9 , nella sede di piazza Campo Marzio. 

http://Tera.no

